
A ssistiamo da molti
mesi a un intermina-
bile dibattito circa le
sorti degli aeroporti

di Malpensa e di Fiumicino.
Ma nessuno solleva il proble-
ma dei collegamenti aerei del
Mezzogiorno.

L’Italia nel complesso ha un
divario in termini di minor traf-
fico passeggeri rispetto alle
media Ue-15 che è dell’ordine
del 30-40 per cento, se si consi-
dera il sistema aeroportuale
del Sud questo divario si aggra-
va di molto. Sono ridotti al lu-
micino i voli diretti dagli aero-
porti del Sud verso l’estero ma
anche i voli nazionali sono ora-
mai pochi. Si pensi che sono
solo 3 i collegamenti sud-sud
(Palermo-Napoli, Catania-Na-
poli e Trapani-Bari) contro 7
collegamenti nord-nord; man-
cano inoltre collegamenti tra
le città meridionali e le città
del sponda sud del Mediterra-
neo: per andare da Palermo a
Tunisi bisogna andare prima a
Milano o a Roma. Eppure par-
liamo di un bacino di traffico
dell’ordine di 25 milioni di pas-
seggeri.

In verità questo silenzio sul
trasporto aereo da e verso il
Sud si inserisce in un ben più
grave paradosso. I risultati del-
le elezioni politiche del 13 e 14
aprile 2008 mostrano che pro-
prio il Sud è stata l’area del Pa-
ese nella quale si è avuto il so-
lo vero mutamento dell’orien-

tamento complessivo dell'elet-
torato (Itanes, Il ritorno di Ber-
lusconi , il Mulino 2008).

Nelle regioni del Nord infat-
ti, dove il centro-destra era già
più forte del centro-sinistra, si
è avuto solo un rafforzamento
del divario ma senza un muta-
mento di orientamento. Nelle
regioni rosse è stata conferma-
ta la prevalenza del centro-si-
nistra, senza grandi cambia-
menti rispetto alle elezioni del
2006. Nelle restanti regioni del
centro si è avuto un risultato
di sostanziale equilibrio tra i
due Poli.

L’avanzata del centro-de-
stra al Sud ha avuto invece un
carattere clamoroso, portando
il vantaggio del centro-destra
sul centro-sinistra a 16 punti
percentuali, con un profondo
mutamento dell’orientamento
della maggioranza degli eletto-
ri.

L’elettorato meridionale è
oggi quello più volatile, e quin-
di in un certo senso quello più
coerente con un sistema eletto-
rale bipolare. Ebbene il para-
dosso italiano è che sebbene
le sorti delle elezioni vengano
decise in buona parte dal risul-
tato conseguito nelle Regioni
meridionali, il Sud è assente
dai programmi di ambedue i
principali schieramenti politi-

ci italiani. Le principali forze
politiche si preoccupano (con
risultati dubbi) quasi unica-
mente di proporre temi cari al
Nord dell’Italia.

Il paradosso italiano è che il
Sud non è più di moda anche
se è politicamente strategico.
Sono anni in effetti che si regi-
stra un silenzio assordante del-
le forze politiche sul tema del-
lo sviluppo meridionale. Eppu-
re tutti o quasi tutti gli indicato-
ri economici e sociali segnala-
no il permanere di un gap va-
sto e drammatico: il divario tra
Sud e Nord in termini di Pil
pro-capite è superiore a 40
punti percentuali; al Sud l’oc-
cupazione è cresciuta negli
scorsi anni meno che al Nord
e il tasso di occupazione è an-
cora di almeno 20 punti più
basso del già modesto tasso
del Nord; vasta è l’area di po-
vertà e di disagio sociale; gra-
vissimo il deficit di istruzione
misurato dalle indagini Ocse.

A questi problemi
si somma l’orrore
di una criminalità
diffusa.

L’ultima volta
nella quale si creò
un clima di atten-
zione e si tornò a
discutere aperta-
mente dello svilup-

po del Mezzogiorno fu nel
1998. Allora si provò ad affron-
tare i problemi economici e so-
ciali del Sud mediante una
«strategia di sviluppo naziona-
le». Si può, si deve ragionare
sui fattori che hanno fatto falli-
re quel disegno di sviluppo in-
centrato su azioni coordinate
dello Stato centrale, delle am-
ministrazioni locali e degli at-
tori sociali (imprese, sindaca-
ti, associazioni). Ma a quel fal-
limento non può essere sosti-
tuito il silenzio e l’assenza di
qualunque strategia sia da par-
te del governo sia da parte del-
l’opposizione. Quel che è peg-
gio è il senso di rassegnazione
e di fastidio che oramai sem-
bra assalire le forze intellettua-
li quando si nomina il proble-
ma dello sviluppo meridiona-
le.

È certo che nel breve termi-
ne le occasioni di crescita del-
l’economia italiana dipendo-
no quasi unicamente dal tessu-
to produttivo del Nord e del
Centro perché è lì che sono ra-
dicate la gran parte delle risor-
se nazionali. Ma il grado di
congestione delle regioni del
Nord è tale che difficilmente si
può intravedere un forte au-
mento futuro del peso relativo
di quella area. Nel medio ter-
mine è solo il Sud che può dav-
vero consentire al Paese un
balzo in avanti.
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C iò che dovrebbe colpire
gli elettori di sinistra nei
provvedimenti del mini-

stro Gelmini non è quello che
ogni governo di destra ha sem-
pre fatto in ogni parte del mon-
do (ridurre la spesa per l’istru-
zione pubblica), ma ciò che in-
vece doveva essere fatto dai
precedenti governi di sinistra e
condiviso dal Pd. Tre esempi:
tagliare o erogare fondi non in-
discriminatamente ma in base
a parametri di efficienza per ri-
sparmiare tasse ai cittadini, col-
legare gli aumenti retributivi
dei professori a indicatori di
produttività scientifica e non al-
la sola anzianità di servizio,
scardinare in modo imperfetto
ma dirompente i giochi spor-
chi delle lobby concorsuali.

Provvedimenti di questo ti-
po sono di sinistra perché van-
no a colpire pesantemente ren-
dite parassitarie, in tutto analo-
ghe a quelle della nobiltà fran-
cese dell’ ancien regime .

Certamente non basta sanci-
re questi principi: bisogna an-
che vedere come saranno attua-
ti. Però, siamo onesti noi perso-
ne di sinistra: come mai il no-
stro governo era oggettivamen-
te ostaggio della parte peggiore
del mondo universitario, non
di quella migliore che certo esi-
ste. E come mai non ha nemme-
no provato a fare di queste rifor-
me la sua bandiera (magari fa-
cendole meglio)? Perché è il mi-
nistro Gelmini e non il mini-
stro Mussi a punire chi è in cat-
tedra senza aver mai scritto
una riga e quindi senza aver,
probabilmente, mai insegnato
con competenza?

Pur contenendo alcuni spira-
gli positivi, i provvedimenti del
governo sono tuttavia ispirati
all’idea che l’università debba
essere governata centralmente
in ogni ambito. La vera rivolu-
zione, sarebbe invece un gover-
no che smettesse di regolare
nei dettagli cosa gli atenei deb-
bano fare, ma valutasse con at-
tenzione la loro performance
ex post ed erogasse i finanzia-
menti di conseguenza.

Nel caso dei concorsi, ad
esempio, è evidente che in as-
senza di un sistema di incentivi
corretti rispetto agli obiettivi de-
siderati, nessun sistema con-
corsuale regolamentato può
funzionare. Purtroppo, in po-
chi ambiti più che in questo è
vero il detto: «fatta la legge, tro-
vato l’inganno». E anche quan-
do i commissari sono onesti
(come a volte accade), le com-
missioni concorsuali esterne
non possono reclutare in mo-
do ottimale perché i loro mem-
bri non subiscono le conse-
guenze delle loro decisioni.

Nulla cambierebbe tornando
ai concorsi nazionali, che oltre-
tutto erano procedure macchi-
nose e lente. Né è rilevante de-
cidere, in assenza di incentivi
corretti, se siano meglio i com-
missari interni o esterni, eletti
o sorteggiati, giovani o anziani.

Può sembrare dissacrante,
ma il paragone calza bene: nes-
suno si è scandalizzato quando
Cesare Maldini ha scelto suo fi-
glio Paolo Maldini per giocare
nella Nazionale nello stesso
suo ruolo di terzino sinistro. E
se Paolo Maldini non fosse un
grandissimo campione certo
non avrebbe giocato a lungo
nel Milan nel ruolo di suo pa-
dre. Quando gli incentivi sono
corretti, vengono reclutati i mi-

gliori indipendentemente da
chi essi siano: in questo non ci
sono differenze tra un ateneo e
una squadra di calcio.

L’unico sistema di recluta-
mento che può funzionare de-
ve quindi basarsi su: 1) una de-
finizione chiara da parte del go-
verno di quali criteri gli atenei
debbano seguire nel recluta-
mento (produttività scientifi-
ca? competenza? prestigio? abi-
lità didattica?); 2) una piena au-
tonomia dei dipartimenti uni-
versitari nel decidere chi e co-
me assumere; 3) premi e pena-
lizzazioni efficaci, a seconda
del raggiungimento degli obiet-
tivi.

E chi non ha fiducia nel mer-
cato si tranquillizzi, perché
non è necessario affidare al
mercato la definizione degli
obiettivi e la verifica del loro
raggiungimento. Se preferiamo
che lo faccia il governo, benissi-
mo. Il Research and teaching as-
sessment exercise nel Regno

Unito funziona in
modo più che sod-
disfacente, e chi ri-
tiene che la ricerca
non debba essere
l’unico criterio rile-
vante, noti che il si-
stema inglese valu-
ta anche la didatti-

ca. Certo nessun sistema di va-
lutazione è perfetto. Ma la situa-
zione attuale italiana non impli-
ca l’assenza di valutazioni: valu-
tiamo implicitamente anche
adesso, ma in un modo che di
fatto premia i peggiori.

Probabilmente sarà il mini-
stro Gelmini a resuscitare il Ci-
vr (Comitato di indirizzo per la
valutazione della ricerca) che,
su incarico del ministro Morat-
ti, ha prodotto la prima valuta-
zione seria del sistema universi-
tario, purtroppo senza effetti re-
ali sui bilanci degli atenei e le
retribuzioni dei docenti. Ne sa-
rò felice come cittadino ma tri-
ste come elettore del Pd.
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N el mezzo della più gra-
ve crisi economica
dai tempi della Gran-

de Depressione del secolo
scorso, domani, martedì 20
gennaio 2009, si insedierà il
quarantaquattresimo presi-
dente degli Stati Uniti.

Il compito che aspetta Ba-
rack Obama è straordinaria-
mente difficile, se non impos-
sibile. Verso la fine del suo li-
bro, Talbott elenca «25 gran-
di minacce alla nostra pro-
sperità» che Obama dovrà af-
frontare. Le prime sette so-

no: povertà mondiale, riscal-
damento globale, effetti ne-
gativi della globalizzazione,
corruzione politica, violazio-
ne dei diritti umani, declino
dell’istruzione (il lettore avrà
notato come abbiano tutte
un carattere economico).

Secondo Talbott, Obama
«è l’uomo giusto per un lavo-
ro impossibile». Questa con-
vinzione è fondata principal-
mente sull’analisi dei discor-
si di Obama, da quello ormai
diventato celeberrimo tenu-
to all’apertura della Conven-

zione Nazionale Democrati-
ca del 2004 a oggi, nonché
dei piani elaborati in questo
stesso periodo. Prudente-
mente, Tito Boeri, in un inter-
vento introduttivo al volume
non a caso intitolato Sogni
da Obama , osserva che una
cosa sono i discorsi e i piani
proposti durante le campa-
gne elettorali e un’altra la po-
litica effettiva che verrà attua-
ta: «aspettiamo di vedere Ba-
rack Obama all’opera e poi
giudicheremo le sue politi-
che economiche». Giusto.

Ciò non toglie, tuttavia,
che almeno una riflessione
generale si possa fare fin
d’ora. La «filosofia» di Oba-
ma rappresenta senza dub-
bio una rottura epocale con
quella di Bush: «se una fami-
glia di arabi-americani subi-
sce ingiuste vessazioni, a es-
sere messe a repentaglio so-
no anche le mie libertà civili.
È questa convinzione fonda-
mentale che ci permette di
perseguire i nostri sogni indi-
viduali e allo stesso tempo
sentirci membri di un’unica

famiglia». In questo modo,
Obama riprende la tradizio-
ne kennedyana, quella ben
riassunta in una frase di Bob
Kennedy (che certamente
Obama farebbe propria): «Al-
cuni uomini vedono le cose
come sono e si domandano
"perché?". Io sogno cose che
mai sono state e mi doman-
do "perché no?"». Ora, Oba-
ma avrà successo, e i suoi so-
gni si avvereranno, solo se
riuscirà a realizzare uno di
quei grandi political realign-
ments , cioè cambiamenti del
blocco di potere e della clas-
se dirigente, che hanno stori-
camente caratterizzato la po-
litica e l’economia america-
ne (quale l’elezione di Rea-
gan nel 1980). Come sem-
pre, l’ostacolo maggiore sa-
ranno gli interessi costituiti.
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